Prof. M. Catricalà

INSEGNAMENTO/APPRENDIMENTO DELL’ITALIANOL2

Sintesi  incontro 2

 Le tipologie linguistiche e l'interlingua come fenomeno di lingue in contatto  

(la sintesi è stata scritta dal coordinatore di rete sulla base di appunti personali e registrazioni)

Premessa

L'obiettivo dell'incontro è quello di evidenziare che, per quanto ciascun metodo abbia elaborato propri schemi operativi e diverse tabelle di marcia (sillabi, curricoli, moduli), tutti i sostenitori delle più differenti tecniche devono  riconoscere che l'apprendimento di una L2 è condizionato dalla tipologia linguistica della lingua madre. 

Inoltre si è evidenziato come l'incontro dell' L1 con la lingua target porti inevitabilmente a fenomeni di contatto, che non possono essere classificati come errori, ma devono essere studiati e affrontati nella maniera adeguata con l'apprendente. 

I diversi approcci metodologici visti nell’incontro precedente hanno una loro priorità ed essi suggeriscono modi differenti di costruire le strategie d’intervento didattico: ad approcci diversi corrispondono sillabi, curricula, unità didattiche e moduli diversi. 

Quando parliamo di “sillabi” e “curricula” intendiamo parlare di due modelli operativi distinti di programmazione didattica. 

Sillabo:

· Il sillabo ha in se un elemento di forte stabilità costruito in base ad un criterio a monte. 

· Se il modello adoperato è grammatico/traduttivo esso, ad esempio, si baserà sui fonemi, sulle parti del discorso, ecc.

· Il sillabo comunicativo sarà costruito in base ad una griglia: tavola sinottica – atto comunicativo – funzione – ecc. La tabella comunicativa esprimerà la funzionalità del linguaggio (Hosting) basata su un effetto pragmatico  attraverso una: 

· Funzione locutoria – esempio:  Che giorno è? (e si guarda il calendario perché non si ricorda che giorno sia)

· Funzione illocutoria – esempio: Che giorno è? (e si aspetta una risposta dall’interlocutore)

· Funzione perlucutoria – esempio: Che giorno è? (e si tamburella con le dita perché l’interlocutore si è dimenticato di portare il compito assegnato per quel giorno)

· La funzionalità del linguaggio può  riferirsi a 

· Atti commissivi: promessa - offerta

· Atti comunicativi: operativi - performativi

· Direttivi: richieste - comandi

· Espressivi: scuse - sentimenti

· Rappresentativi:descrizione e asserzioni

· Gli interventi sono finalizzati a 

· Ricezione (scritta e parlata)

· Produzione (scritta e parlata)

· Altro approccio può essere rappresentato dal sillabo contenutistico (approccio scelto dalla scuola italiana di Asmara – vedere testo scolastico  “Sicomoro”): la scuola opera su “progetti” per esempio “sullo spazio: il patrimonio artistico di una città”.

Curricolo:

Esso è fondato sui risultati da raggiungere: è bene tenere in mente che senza gli obiettivi non si possono costruire i curricoli. Gli obiettivi, poi, devono essere centrati sui bisogni di studenti ben determinati.

· I moduli si basano e vengono costruiti quindi sui curricula.

Si deve, inoltre, distinguere l’unità didattica dal modulo:

· L’unità didattica è un frammento di percorso fortemente strutturato e prevede tempi corti (ore o pochi giorni). Le unità didattiche si suddividono in fasi:

· Prima fase incoativa (di motivazione attraverso un testo cardine, si guarda un video, si fa leggere un racconto, si fa sentire una canzone, ecc)

· Seconda fase analitica 

· Terza  fase  verifica

· Quarta fase di rinforzo

· Quinta fase di memorizzazione

· Il modulo è un segmento non sequenziale – la modularizzazione della didattica ha una vita autonoma – scardina la struttura della classe. Essa prevede tempi lunghi (15 – 20 ore)  - prevede il potenziamento di una o più abilità – prevede attività di interclasse modularizzata – attività laboratoriali (teatro, multimedialità). 

· I moduli non avendo una struttura sequenziale ma a nido d’ape hanno una vita autonoma, tuttavia si combinano con altri moduli attraverso una modularizzazione combinata.

· Il modulo si basa su un percorso formativo centrato sui bisogni concreti dell’insegnante per agganciare uno o più alunni specifici e va a costituire un’offerta formativa. Lo studente diventa “studente obiettivo” il quale sceglie (guidato) il modulo in base ai propri bisogni, alle finalità che si propone.

· Questo tipo di approccio si è prepotentemente imposto (su base mondiale) a seguito dell’entrata delle nuove tecnologie nella società di oggi. Esse hanno attivato un processo irreversibile con il quale la scuola, volente o nolente, deve fare i conti.

Si deve tener presente che i tempi di apprendimento dell’apprendente sono condizionali dalla lingua madre dell’alunno. A questo proposito possiamo dividere le lingue in grandi categorie:

· Lingue sintetiche:

· Agglutinanti-->Dove le parole sono agglutinate una dentro l’altra per accumulo (esempio: alcuni dialetti italiani “figlioame” (napoletano)

· Flessive – con una desinenza coniugata  attraverso l’uso dei casi (latino, tedesco)

· Lingue Analitiche:

· Ogni parola vive autonomamente, vi sono delle variazioni tonali che ci fanno comprendere la funzionalità del linguaggio usato in situazioni differenti.

Si ha una situazione di “interlingua” quando 2 lingue vengono in contatto ed interferiscono tra di loro.
Esercitazione:

trovare le regole che governano a livello morfologico e sintattico le sequenze di frasi proposte in giapponese e in esperanto. (Scaricare il materiale)

Dott. Sergio Pizziconi: Il giapponese rimase una lingua orale fino al V° secolo dopo Cristo in quanto la popolazione autoctona aveva una propria lingua orale. Quando si sentì l’esigenza di una lingua scritta fu il cinese che penetrò come prima forma di scrittura.  I primi testi ufficiali scritti in giapponese utilizzano in realtà il cinese. 

I giapponesi non volevano però perdere la loro identità linguistica e cominciarono quindi ad utilizzare i caratteri cinesi in modo fonetico. 

Originariamente i caratteri erano pittografici, essi rappresentavano in maniera stilizzata la realtà, gli oggetti esterni veri e propri. Ci si spostò poi verso l’idea di caratteri “ideografici” nel senso che c’è sempre un’immagine in qualche modo rappresentata ma essa non necessariamente riproduce la realtà in modo iconografico.  Poco alla volta i caratteri vennero anche usati per il loro valore semantico. Il carattere cinese costituiva la radice della parola e ad essa si attaccava un elemento che era scelto su base fonetica.

Il giapponese è costituito da: 5 vocali senza variazione di “aperto / chiuso”, la lettera “n” che può stare anche a se stante,  le altre consonanti appaiono in sillabe, per ogni sillaba essi hanno un grafema differente. Aggiungendo quindi alla radice cinese l’elemento fonetico essi coniugano la parola. La scrittura si svolge in verticale dall’alto verso il basso anche se ora si sta diffondendo la scrittura occidentale in orizzontale da sinistra a destra.

Il sistema di cortesia giapponese aggiunge alla lingua un ulteriore difficoltà. Uno studente giapponese che arriva in Italia ha grosse difficoltà a riuscire a trasmettere il proprio rispetto in una cultura che non lo formalizza tanto nel linguaggio. 

Il giapponese ha una distinzione nel parlato normale: vi è una forma “piana” ed una forma “gentile”, la distinzione si pone rispetto ad una situazione comunicativa non rispetto ad una maggiore importanza di una persona. Per esempio: se la situazione comunicativa è rapida, ripetitiva si utilizza una forma piana, se la comunicazione ha qualcosa di eccezionale si utilizza una forma gentile. Poi vi è il linguaggio onorifico: quando si parla in seconda e terza persona si deve dare rispetto quando si parla in prima persona si deve dare l’idea di umiltà. Con la trasformazione del verbo a secondo del rispetto o a secondo dell’umiltà essi comunicano anche elementi grammaticali come “mio” “tuo” che rimangono impliciti e non esplicitati  graficamente. Si può capire quindi la difficoltà dei giapponesi a comprendere una lingua come la nostra che non utilizza un linguaggio di cortesia. Inoltre vi sono alcune particelle alla fine delle frasi che fanno capire se il parlante è maschio o femmina. Non esiste il maschile e il femminile, nemmeno il singolare e il plurale. Anche in Giappone si sta verificando una diminuzione nell’uso del linguaggio di cortesia a causa dell’utilizzo della posta elettronica che usa un periodare scarno e sintetico. 

Si richiede a i corsisti di leggere le frasi giapponesi con la traduzione e in esperanto senza la traduzione e trovare una regola, una costante.

M. Catricalà: L’esperanto è una lingua fatta a tavolino da Lozanov, un oculista polacco, che aveva l’utopia della pace nel mondo e pensava che se tutti i popoli avessero parlato un’unica lingua si sarebbe raggiunta la pace universale. 

L’esperanto si fonda su 15 regole,  non esiste il maschile e il femminile, il verbo non si coniuga e termina sempre in s ma cambia la vocale a seconda del tempo; esiste il singolare e il plurale ma non c’è la concordanza. L’aggettivo finisce sempre in a, il sostantivo finisce sempre in o.

Uno dei problemi delle lingue è il fattore dell’ambiguità che alcune frasi comportano, infatti a volte una stessa espressione può significare cose differenti. L’ambiguità caratterizza tutti i codici linguistici. Nelle lingue diminuisce il livello d’incomprensione quanto più esse hanno al loro interno dei meccanismi “correttori”.

Dobbiamo ricordare che le lingue sono sistemi dei flussi aggregati, dove se si modifica un meccanismo tutti gli altri si modificano. Caduta la pronunzia della finale nel sistema latino è crollato tutto il sistema sintattico della lingua.

Il sistema linguistico può essere studiato per differenti livelli: livello fonematico e grafematico, livello morfologico, sintattico, lessicale. Il testo può essere considerato un’ulteriore unità del sistema, i pragmalinguisti dicono che la pragmalinguistica è un livello di analisi del sistema. Vi è differenza tra suono e fonema, la lingua italiana ha 45 fonemi. Il fonema si definisce come unità minima distintiva. la regola che governa i fonemi governa tutto l’intero sistema del codice linguistico. Se noi cambiamo un solo tratto del sistema noi veicoliamo un significato diverso. Le difficoltà fonetiche possono essere superate con delle strategie, il canto è una di queste.

Esiste all’interno di ogni lingua un meccanismo compensativo: quando una lingua ha moltissimi fonemi non ci sono molte variazioni dal punto di vista intonativo; quando invece in una lingua esistono pochi fonemi l’intonazione della frase ha una rilevanza particolare per la veicolazione del significato.  Ciò vale anche per gli altri livelli dell’analisi del sistema. Se si ha una lingua a forte morfologia l’ordine delle parole è libero. L’italiano è così. In inglese il verbo è così misero d’informazioni che l’ordine delle parole veicola l’informazione morfologia. 
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